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A lla fine del Congresso restano i do-
cumenti approvati e la sintesi di un 
lungo dibattito che si è forse stavol-

ta prolungato per un tempo eccessivo.
La maggioranza della Cgil ha conse-

guito un risultato ampio e la dialettica 
che col Documento “Le radici del sin-
dacato” abbiamo consegnato durante le 
fasi congressuali ha comunque ottenuto 
riscontro da parte di migliaia di iscritte 
ed iscritti.  

I temi su cui insistere, con l’impegno 
e la mobilitazione, sono oramai tutti deli-

neati: pace, salari, occupazione, lotta alla 
precarietà, riconversione dei cicli produt-
tivi e delle mansioni, sanità e scuola.

Come ribaltare il quadro della situa-
zione inedita attuale appare evidente. 
Anche in considerazione del grande tema 
che ha interessato tutto il Congresso, e 
cioè la partecipazione democratica alla 
vita del paese; il nodo da sciogliere ri-
guarda la capacità di mobilitazione che 
saremo in grado di agire di fronte e a que-
sto Governo.

La presenza della Meloni al nostro 

Congresso a Rimini, inedita e alquanto 
incomprensibile sul piano simbolico, non 
può tranquillizzarci. Il mix di corpora-
tivismo e ossequiosa subordinazione al 
quadro liberista, anche internazionale - 
sciorinato dal presidente del consiglio - 
appare stringente.

Per riconquistarci un ruolo, per tenta-
re di avanzare le nostre piattaforme, per 
recuperare una vera adesione al sindaca-
to, occorrerà passare da una progressiva 
e continuata ripresa delle mobilitazioni. 

Siamo ad una svolta: le ricette espunte 
dal quadro politico attuale (defiscalizza-
zione degli aumenti salariali o cogestio-
ne delle imprese, per citarne solo alcune 
della discussione proposta da Maurizio 
Landini) non sono né funzionali alla cau-
sa e, forse, nemmeno conciliabili coi reali 
bisogni del nostro paese.

Per dare speranze al paese, anche ri-
guardo al ciclo economico, bisogna pun-
tare alla pace tra i popoli e a rilanciare i 
salari e l’occupazione.

Adriano Sgrò
Coordinatore nazionale di

‘Democrazia e Lavoro CGIL’

PER RICONQUISTARCI UN RUOLO OCCORRERÀ PASSARE DA UNA PROGRESSIVA RIPRESA DELLE MOBILITAZIONI

CGIL AL CAMBIO DI PASSO: 
per necessità!
Adriano Sgrò: “La presenza della Meloni al 
Congresso, inedita e alquanto incomprensibile sul 
piano simbolico, non può tranquillizzarci. Il suo mix 
di corporativismo e ossequiosa subordinazione 
al quadro liberista, anche internazionale, appare 
stringente”

GLI ELETTI DI D&L 
NEGLI ORGANISMI 
NAZIONALI
Al termine del Congresso nazionale CGIL, 
a Rimini, sono stati eletti negli organismi 
confederali nazionali cinque compagni e 
compagne dell’area di ‘Democrazia e Lavoro’.
Adriano Sgrò (delegato Rsu al Comune 
di Milano, oltreché Coordinatore nazionale 
uscente dell’Area), Katia Perna (delegata dalla 
categoria Flc a Catania) e Valerio Melotti 
(delegato dalla categoria Filcams a Livorno) 
sono stati eletti nell’Assemblea nazionale 
Cgil. Mentre Saverio Cipriano (delegato 
Rsu alla Provincia regionale di Palermo) e 
Beppe Gucciardo (segretario generale Filt a 
Livorno) sono stati eletti rispettivamente nelle 
Commissioni di Garanzia Nazionale e del Sud.
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ATTUALITÀ

I l decreto-legge n. 20 del 2023 all’articolo 7 
abroga il terzo e quarto periodo dell’arti-
colo 19 comma 1.1. del decreto legislativo 

n. 286 del 1998 (Testo unico sull’immigra-
zione) che consentiva il riconoscimento della 
protezione speciale alle persone che in Italia 
avevano costruito una vita privata e fami-
liare. Norma per la quale, è di tutta eviden-
za, non sussistono i requisiti della necessità 
e dell’urgenza previsti dall’articolo 77 della 
Costituzione. 

La riforma andrà a colpire persone che in 
Italia lavorano con contratti regolari, hanno 
un’abitazione e spesso avevano trasferito qui 
anche la famiglia. Persone, insomma, ormai 
parte integrante del sistema sociale del nostro 
paese. La riposta ai morti di Cutro non è sta-
ta una rivisitazione critica della ratio puniti-
va e respingente che ha governato le politiche 
migratorie, ma si propone di estromettere 
queste persone dal sistema legale, impedire 
loro - nella volontà del Governo - di chiedere 
un permesso per protezione speciale. 

La conseguenza immediata potrà essere 
quella di produrre un esercito di irregolari 
che non potranno essere allontanati, in man-
canza di accordi per il rimpatrio con la mag-
gioranza dei paesi dai quali provengono e che 
andranno ad alimentare il mercato del lavoro 
nero e dello sfruttamento o della criminalità, 
su cui lucrano potentati economici sempre 
più invadenti, interessati ad abbattere i costi 
della manodopera (ad esempio nel settore 
agroalimentare o in quello della logistica). 

Il diritto fondamentale della tutela della 
vita privata e/o familiare è previsto dall’arti-
colo 8 della Convenzione Europea dei diritti 
umani e dall’articolo 7 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione Europea, fonti so-
vraordinate ai sensi dell’art 10 e 117 della 
Costituzione alle quali la legge ordinaria non 
potrà certo derogare. Non sono diritti com-
primibili. Sono diritti fondamentali che l’Eu-
ropa riconosce e di cui stimola la protezione. 

Non corrisponde al vero, dunque, quan-
to si legge in alcune dichiarazioni politiche, 
che la protezione speciale sarebbe contraria 
alla normativa UE. Quasi tutti i paesi euro-
pei, infatti, a fianco delle ipotesi di status di 
rifugiato e protezione sussidiaria, previsti 
dalla direttiva UE 2004/83/CE (cd. Direttiva 
qualifiche), prevedono ipotesi di protezione 
complementare a tutela dei diritti fondamen-
tali tutelati dalle Carte sovranazionali o dalla 
propria normativa interna. Tale possibilità 
è espressamente prevista dalla c.d. Direttiva 
rimpatri (n. 2008/115/CE, art 6.4), dall’art. 
6, co. 5, lett. c, del Codice frontiere Schen-
gen - regolamento 2016/399 -, dall’art. 17(2) 
Regolamento Dublino 2013/604, dagli arti-

coli 19 e 25 del Codice visti - regolamento 
810/2009, e ne hanno usufruito, sia pure 
con modalità diversificate, almeno 20 dei 
28 Paesi dell’Unione europea (Austria, Ci-
pro, Croazia, Repubblica Ceca, Danimarca, 
Estonia, Finlandia, Germania, Grecia, Italia, 
Lituania, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Regno 
Unito, Romania, Slovacchia, Spagna, Svezia 
e Ungheria). 

Altra conseguenza dell’abrogazione in-
trodotta dal decreto emanato ora dal Gover-
no, sarà quella di aumentare enormemente il 
contenzioso, affidando ai giudici il compito 
di applicare le norme fondanti il nostro ordi-
namento giuridico. 

Anche il fine di scoraggiare gli ingressi 
“irregolari”, perseguito con l’aumento delle 
quote di ingresso di chi ha già un’offerta di 
lavoro in Italia, non centra l’obiettivo.  

Le quote di ingresso in questi anni non 
hanno funzionato, non solo perché stabilite 
in misura infima rispetto alle reali esigenze 
e perché recanti una procedura di attivazio-
ne particolarmente complessa (nonostante 
le semplificazioni introdotte dall’articolo 2 
del decreto-legge n. 20 del 2023) soprattut-
to da parte di piccoli imprenditori o privati, 
ma soprattutto perché in pochissimi saranno 
coloro che chiameranno una persona loro 
sconosciuta, che vive all’estero e le cui capa-
cità lavorative non avranno la possibilità di 
sperimentare. Inoltre, storia e realtà hanno 
dimostrato che i flussi migratori non sono ar-
restabili, finché non cessano le ragioni politi-
che ed economiche che spingono le persone a 
lasciare gli Stati di origine per cercare altrove 
un luogo in cui sopravvivere.  

Anche solo immaginare, infine, che il 
traffico di esseri umani si combatta con l’in-
nalzamento esorbitante delle pene per i c.d. 
scafisti, è solo un’illusione che alimenta il 
mito del panpenalismo, al fine di anestetiz-
zare le paure sociali e tacitare le coscienze, 
individuando un nemico da combattere, anzi 
da abbattere. 

La tecnica legislativa, poi, lascia – ancora 
un volta – molto a desiderare. La previsione 
penale, infatti, è strutturata con una formula 
così ampia e indeterminata che pone seri pro-
blemi di aderenza ai principi costituzionali, 
autorizzando interpretazioni che potrebbe 
estenderne l’applicazione anche a chi inter-
viene per garantire aiuti umanitari.  

Applicare questa nuova fattispecie di re-
ato a chi “dirige, organizza, finanzia o effet-
tua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a pro-
curarne illegalmente l’ingresso nel territorio 
dello Stato” pone sullo stesso piano condot-
te profondamente diverse tra loro, con una 
pena edittale minima elevatissima.  Anche 
l’individuazione del nemico da abbattere con 
la sanzione penale è frutto di approssimazio-
ne. L’esperienza dei processi penali celebrati 
contro i c.d. scafisti ci insegna, infatti, che 
chi si assume il rischio di condurre l’imbar-
cazione che ospita i migranti è di regola una 
persona altrettanto vulnerabile, alla quale si 
affida il timone in cambio della gratuità del 
viaggio o altri modesti vantaggi. Insomma: 
un povero tra i poveri, non certo il gestore del 
traffico e neppure un tassello della criminali-
tà organizzata transnazionale che organizza 
il traffico di esseri umani. Per i timonieri degli 
scafi la pena prevista dall’articolo 12 del de-
creto legislativo n. 286 del 1998 è già oggi 
elevatissima; se, per come è usuale le persone 
trasportate sono più di 5, la pena prevista va 
da 5 a 15 anni. Non erano necessari, perciò, 
né inasprimenti delle pene, né nuove fattispe-
cie di reato che non servono a garantire mag-
giore sicurezza sociale e non tutelano meglio 
- neppure indirettamente - la vita delle per-
sone che attraversano il mare cercando una 
prospettiva dignitosa di futuro. Anche a fron-
te di sciagure così enormi come la strage di 
Cutro, non si vuole prendere atto che non c’è 
alcuna contingente emergenza bensì un feno-
meno strutturale che deve essere governato 
e di fronte al quale l’Europa e l’Italia hanno 
il dovere di adottare una legislazione utile a 
fermare quello che si configura come un vero 
e proprio genocidio, introducendo canali di 
ingresso legali: visti per ricerca di lavoro, per 
lavoro, per richiesta di asilo, ecc. 

L’ingresso regolare, e dunque necessa-
riamente controllato attraverso l’istituzione 
di canali legali, è l’unico mezzo che esclude 
la perdita di vite, mette nel nulla i disegni di 
sfruttamento dei trafficanti di vite umane, e 
consente all’essere umano che vi accede di 
vedersi riconoscere il diritto di asilo garantito 
dalla Costituzione e di coltivare le proprie le-
gittime aspettative di vita e di lavoro.  

Esecutivo di Magistratura democratica 

LA PRESA DI POSIZIONE DELL’ESECUTIVO DI MAGISTRATURA DEMOCRATICA DOPO I TRAGICI FATTI CALABRESI

Immigrati, la risposta paradossale: 
CONTRO I DIRITTI E LA RAZIONALITÀ 
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P erché il ministro dell’Interno Piantedo-
si non si è scusato, dopo la strage di 
Cutro? Perché degli immigrati morti in 

mare non gliene importa nulla.
Perché la Meloni non ha visitato né le 

salme, né i sopravvissuti? Perché non glie-
ne frega nulla. Infatti è andata a Cutro per 
dire che c’è chi va a cercare gli immigrati 
(la sinistra, le ONG), mentre il Suo Gover-
no andrebbe a cercare i trafficanti (e non 
è vero, perché lei è andata a trattare con i 
trafficanti). 

Perché, dopo il naufragio, è uscita in 
mare la Guardia di Finanza e non la Guar-
dia costiera? Esattamente per eseguire la li-
nea politica del Governo Meloni di cercare 
gli scafisti anziché gli immigrati. 

Se in quel tratto di mare ci fosse stata 
una nave delle ONG, questa tragedia non ci 
sarebbe stata: questa è la differenza! Invece 
le ONG sono costrette a fermarsi nei porti 
più lontani dalle norme-ostacolo decretate 
dal governo e sottoscritte senza eccepire da 
parte del Presidente. Ecco il nesso più diretto 
fra le scelte scellerate del governo e la strage 
di Cutro. Il governo è poi andato a Cutro 
per la riunione del Consiglio dei Ministri 

non per trovare le soluzioni che impedisca-
no tragedie come quella che ormai ha segna-
to la storia di quel paese e le coscienze dei 
suoi abitanti; ma, al contrario, per ribadire 
che se arrivasse un’altra barca in quelle con-
dizioni, partirebbe di nuovo un’operazione 
di polizia alla ricerca degli scafisti, e che 
ancora una volta il governo non attivereb-
be nessun salvataggio e se ne infischierebbe 
ancora, coerentemente, di eventuali morti. 

Quando la Meloni con il piglio della 
statista donna, cristiana, fascista dice che la 
mission del governo è cercare i trafficanti, 
non si rende conto del ridicolo (del resto 
anche Mussolini, mutatis mutandis, quando 
assumeva i suoi atteggiamenti pettoruti, non 
si rendeva conto del ridicolo). 

Il governo non può limitarsi ad eserci-
tare ruoli di polizia, ma dovrebbe piuttosto 
governare e, quindi, cercare gli immigrati 
che servono al mercato del lavoro, garan-
tendo il diritto d’asilo. Dovrebbe quindi 
fare il contrario di ciò che fa, vantandosene 
pure. Se il governo afferma che, per evitare 
le morti in mare, bisogna impedire le par-
tenze, è come se dicesse di voler vietare la 
circolazione delle macchine per evitare gli 

incidenti stradali; non volendosi misurare 
con la realtà di un fenomeno di persone che 
scappano da situazioni drammatiche, pur ri-
schiando la vita e pagando profumatamente 
i trafficanti. 

Se si decide di spezzare la catena nel 
punto del traffico, significa che condanna-
re chi fugge a rimanere prigioniero dei suoi 
aguzzini e torturatori, a morire nelle loro 
mani o a morire nelle condizioni di fame e 
miseria in cui sono nati. In questo modo ci 
si rende di fatto complici e responsabili di 
una strage molto più grande, di un crimine 
spaventoso contro l’umanità.

Al contrario, bisognerebbe affermare di 
voler organizzare le partenze con tutte le ga-
ranzie di sicurezza e di tutela dei diritti uma-
ni; occorrerebbe dichiararlo con la consape-
volezza che, per farlo, è necessario investire 
risorse, agendo per riformare tutto il sistema. 
E questo vale anche per l’Europa, il resto del 
mondo ed anche, ovviamente, per il Regno 
Unito: perché non è vero che l’Inghilterra 
possa adottare le misure che ha proposto sol-
tanto perché è uscita dall’UE. Le misure an-
ti-immigrazione più indegne non sono infatti 
vietate soltanto dal diritto europeo, ma anche 
dal diritto internazionale. 

Riformare il sistema significa organizza-
re un buon sistema di accoglienza in Italia, 
e significa anche riformare la nostra rete 
diplomatica. Oggi l’80% della nostra diplo-
mazia è collocata in Europa, là dove sono 
presenti le nostre ambasciate più capillari 
ed equipaggiate. Soltanto il restante 20% è 
malamente dislocato nel resto del mondo. 
Nel Continente africano la nostra presenza 
diplomatica è insignificante, per non dire 
ridicola (il consolato a Dakar copre un ter-
ritorio vastissimo dell’Africa Centrale sub-
sahariana). 

Sarebbe dunque urgente una riforma 
copernicana, di trasferimento di risorse, 
strutture e personale, dall’Europa (dove la 
funzione diplomatica è tendenzialmente vi-
cina allo zero, in quanto “Europa unita” con 
Parlamento e moneta unica), verso i Paesi di 
immigrazione, proprio per poter collocare 
la rete diplomatica al servizio di un sano ed 
efficiente governo dei  flussi migratori e della 
cooperazione internazionale. 

Pensare che questo Governo (Melo-
ni-Salvini-Tajani-Piantedosi) si possa mi-
surare seriamente con questi temi è sem-
plicemente inimmaginabile. Ci verrebbe da 
piangere o da ridere: possiamo auspicare, 
tuttalpiù, che non accada ciò che tutti dan-
no per scontato: ossia che questo governo 
possa durare cinque anni.

Pietro Soldini

LE TANTE DOMANDE SUL MANCATO INTERVENTO DEL GOVERNO SUSCITANO RISPOSTE INDIGNATE E INSOPPORTABILI 

QUANTA INDIFFERENZA 
dopo la strage a Cutro

La netta impressione è che il governo abbia 
portato in Calabria la riunione del Consiglio 

dei Ministri, dopo la tragedia, per ribadire che, 
se arrivasse un’altra barca in quelle condizioni, 
partirebbe di nuovo un’operazione di polizia 
alla ricerca degli scafisti

4

ATTUALITÀ



n. 6/23 | 21 marzo 2023
5

ATTUALITÀ

Se il Governo abbraccia 
L’ECONOMIA FOSSILE
L a premier Meloni ha rivendicato come 

un successo italiano avere ottenuto il 
blocco delle decisioni europee in mate-

ria di costruzione di nuove auto con moto-
ri che usano carburanti fossili non oltre il 
2035, agendo di conserva con la Polonia, 
con cui è in pieno sviluppo un asse politico, 
di impianto nettamente conservatore.

In realtà non c’è nulla di cui vantarsi: è 
stata bloccata un’iniziativa importante con-
tro la crisi climatica.

Draghi non è un ambientalista, ma ha 
saputo collocare l’Italia in una posizione 
corretta sulla crisi climatica in occasione 
del G20 di Roma e poi della Cop 26 di Gla-
sgow puntando sull’obiettivo di non arriva-
re all’aumento di 1,5 gradi.

Non è passato molto tempo, eppure l’I-
talia oggi si sta collocando in una posizione 
opposta, di retroguardia e, nel caso dei mo-
tori endotermici delle auto, con una brusca 
inversione di rotta, contrastando le iniziati-
ve più coraggiose della Commissione euro-
pea sui temi ambientali.

Non sappiamo quando l’argomento po-
trà essere ripreso, c’è solo da sperare che il 
resto dell’Europa isoli le posizioni più con-
servatrici e retrograde dell’Italia e dei suoi 
nuovi “amici”.

In particolare, il Governo italiano sta 
facendo scelte (oppure non fa scelte) che lo 
collocano lontano dai paesi con cui stori-
camente l’Italia ha avuto rapporti stretti di 
collaborazione.

Il Ministro dell’Ambiente ha inviato il 
testo del decreto sulle comunità energetiche 
a Bruxelles, fin qui potrebbe sembrare tut-
to ok. Il problema è che questo ha lodevoli 
intenzioni ma non ha chiarito i mezzi finan-
ziari che intende mettere in campo per far 
partire le comunità energetiche locali che 
potrebbero dare un contributo rilevante alla 
transizione ecologica. Per ora solo parole.

Fit for 55 è un pacchetto di misure in-
novative dell’UE per una svolta in tempi ra-
pidi, in particolare nell’uso delle energie da 
fonti rinnovabili nella mobilità. La misura 
che ha colpito di più l’attenzione è che entro 
il 2035 non dovrebbero essere più prodot-
te auto con motori endotermici, benzina e 
diesel. Contro questo pacchetto di misure si 
sono scatenate opposizioni riconducibili alle 
posizioni dei costruttori di auto, che in par-
ticolare in Italia sono su posizioni di conser-
vazione. Stellantis, infatti, punta sull’elettri-
co con alcuni marchi non italiani, mentre la 
vecchia Fiat resta lontana dalle innovazioni.

La propaganda di produttori, che peral-
tro stanno già impoverendo l’industria in 
Italia, dà numeri di eccedenze di lavoratori 
indimostrate e in ogni caso dimenticando 
che quello che non si farà più come prima si 

farà con altre modalità, che - guarda caso - 
porteranno più occupazione, sia pure di tipo 
diverso.

Il Governo dovrebbe costruire un pro-
getto in cui la transizione si possa realizzare 
in quanto il superamento della CO2 pro-
dotta dalle auto è uno dei punti chiave per 
impedire l’aumento della temperatura che 
provoca i disastri a cui stiamo assistendo.

O invece si pensa seriamente che il cam-
biamento climatico può aspettare? C’è una 
doppiezza di atteggiamenti, da un lato le no-
tizie allarmanti sulla siccità al Nord portano 
a nominare un commissario straordinario e 
dall’altra nessuna seria scelta strutturale per 
porvi rimedio. E’ come dire che si rincorro-
no i problemi anziché prevenirli.

I Ministri interessati si sono sbracciati 
per rassicurare i produttori, agitando i rischi 
occupazionali, che pure ci possono essere se 
non si affrontano i problemi organicamente, 
verso i quali occorre preparare i rimedi, ad 
esempio riconvertendo le professionalità.

Così per quanto riguarda la produzione 
da energie rinnovabili, fotovoltaico ed eo-
lico, se togliamo gli effetti del superbonus, 
ora bloccato per decreto, dovrebbe esserci 
un piano poliennale per incentivare gli in-
vestimenti. Enel è vicina al completamento 
dell’investimento in pannelli fotovoltaici più 
grande d’Europa, ne servirebbero altri, ma a 
chi è interessato ad investire nelle rinnova-
bili, fotovoltaico in primis, va presentato un 
progetto, compresi i finanziamenti pubblici 
disponibili, altrimenti nel 2030 non avremo 

i 70 GW di rinnovabili in più che era il no-
stro obiettivo.

Va aggiunto che produrre galleggianti 
e pale eoliche e generatori in mare, a una 
distanza dalla costa di 25/30 km, portereb-
be importanti commesse per la siderurgia, 
mentre l’ex Ilva vivacchia al di sotto delle 
sue capacità produttive e non ha risolto i 
problemi di compatibilità ambientale con il 
territorio.

Invece, grande spolvero per i rigassifica-
tori galleggianti e per accordi di fornitura 
del gas, necessari per la transizione ma che 
non sono inquadrati in un periodo di tran-
sizione destinato a lasciare il campo alle rin-
novabili. Addirittura ci si è inventati l’Italia 
hub europeo del gas, di cui si parla solo da 
noi e che invece dovrebbe lasciare il posto 
agli investimenti nelle vere risorse nazionali, 
acqua, sole, vento, che per di più sono rin-
novabili.

Non pervenute le scelte sull’idrogeno 
da fonti rinnovabili, se ne parla per qual-
che treno, ma un progetto nazionale degno 
di questo nome non c’è, del resto se scegli 
l’idrogeno devi anche costruirne la distribu-
zione e prevederne l’uso al posto dei carbu-
ranti fossili.

La guerra ha certamente cambiato le 
priorità e la transizione ecologica è stata 
brutalmente spinta in secondo piano. In pri-
mo piano ora c’è la guerra, per di più con la 
curiosa affermazione della Meloni che l’aiu-
to militare all’Ucraina non costerebbe nulla 
all’Italia, affermazione discutibile e che ver-
rà presto smentita dalla spesa militare che 
l’Italia si è impegnata a portare al 2% nel 
giro di qualche anno.

Il Governo sulle politiche ambientali 
finora ha mostrato un volto conservatore, 
regressivo, in contraddizione perfino con 
le dichiarazioni di ricerca di una maggiore 
autonomia nazionale, che verrebbe garan-
tita solo da una crescita esponenziale delle 
energie da fonti rinnovabili.

Tra l’hub del gas del Governo e un’Italia 
lanciata negli investimenti più avanzati sulle 
rinnovabili c’è di mezzo un mare, o meglio le 
scelte politiche e il Governo Meloni è disin-
teressato alle politiche ambientali e invece è 
molto orientato sul fossile, basta guardare il 
che sta assumendo Eni. Per di più il rinno-
vamento delle fonti energetiche porterebbe 
tecnologie avanzate, ricerca, nuovi lavori, 
processi di formazione.

Invece il Governo si attarda su posizioni 
di retroguardia. Qui siamo oltre i tanti inci-
denti di percorso di cui si sta discutendo ma 
c’è una linea politica sbagliata e retrograda, 
contraria agli interessi e ad una vera autono-
mia nazionale.

Alfiero Grandi
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#FAILACOSABUONA IL 1° APRILE, PER INIZIATIVA DI CGIL E UIL A TORINO, ROMA, NAPOLI, PALERMO E CAGLIARI

EDILI IN PIAZZA 
per lavoro e sicurezza
A Torino in zona Falchera, periferia in 

fase di riqualificazione; a Roma in 
zona Don Bosco, in un quartiere stori-

camente abitato dai lavoratori dell’edilizia, 
a Napoli in una piazza di Pianura-Soccavo, 
nella IX municipalità, a Palermo nello Zen 
2, una delle periferie urbane più abbandona-
te del paese, a Cagliari nel quartiere Sant’E-
lia: sono queste le periferie urbane scelte da 
FenealUil e Fillea-Cgil per la giornata nazio-
nale di lotta del 1°aprile. 

Una giornata che segnerà il punto di ar-
rivo di una serie di iniziative, volantinaggi, 
assemblee e azioni simboliche, annunciate la 
scorsa settimana dai due sindacati di catego-
ria per denunciare gli impatti negativi sul set-
tore delle costruzioni e mandare un messag-
gio al Governo “Fai una cosa buona”, slogan 

ed hashtag della mobilitazione. “Da queste 
città lanceremo le nostre proposte - spiega-
no i Segretari generali degli edili Cgil e Uil 
Alessandro Genovesi e Vito Panzarella - per 
ridurre i danni che deriverebbero dall’appli-
cazione del decreto 11/2023 così come con-
cepito, con il blocco della cessione dei crediti 
per i bonus edili a discapito dei i redditi più 
bassi. Ma anche e soprattutto contro le nuo-
ve norme del Codice degli Appalti che ridu-
cono gli obblighi di applicazione dei CCNL 
edili e introducono la liberalizzazione dei 
subappalti a cascata con conseguenze pesanti 
su occupazione, sicurezza dei lavoratori, qua-
lità del lavoro e sostenibilità”. 

“Le piazze saranno luoghi aperti al 
confronto e alla discussione, un’occasione 
di partecipazione per i cittadini che vivono 

in quei quartieri che sono i più colpiti dalla 
mancanza di una politica e di una program-
mazione di medio periodo per la riqualifi-
cazione e la rigenerazione delle loro case e 
delle loro aree urbane. Intanto arrivano le 
prime adesione all’iniziativa – fanno sapere 
le federazioni – tra cui ricordano i sindacati 
inquilini Sunia Cgil e Uniat Uil.

“Le scelte del governo sono sbagliate. 
Per noi di Cgil e Uil - concludono - un’altra 
strada è possibile: mantenendo la cessio-
ne dei crediti per le famiglie con ISEE fino 
a 30mila euro, i condomini di periferia, le 
case popolari; attuando politiche industriali 
stabili e strutturali per la rigenerazione delle 
città, e per la riduzione degli sprechi energe-
tici e l’inquinamento; garantendo qualità del 
lavoro e delle imprese, rispetto del Contrat-
to nazionale edile  e vietando il subappalto 
all’infinito”.

NATUZZI, “PIANO INDUSTRIALE A RISCHIO”
I sindacati di categoria delle costruzioni e del terziario, FenealUil, Filca-Cisl, Fillea Cgil, Filcams Cgil, 
Fisascat Cisl, Uiltucs si dicono “indignati e preoccupati” per la situazione denunciata dall’azienda Natuzzi 
riguardante il piano industriale 2022-26.
“Siamo amareggiati – dichiarano in una nota le segreterie nazionali - perché ancora una volta ci troviamo 
a dover fronteggiare una vertenza che dura da circa venti anni, mentre il piano presentato lo scorso 
anno avrebbe dovuto porre le basi per un rilancio del gruppo con tutta una serie di misure per ridurre al 
minimo le conseguenze sul piano occupazionale. Invece la mancata proroga del Contratto di Espansione 
annunciata dalla Presidenza del Consiglio e il forte ritardo da parte di Invitalia nel pagamento delle tranche 
di finanziamento relative ai cospicui investimenti fatti dall’azienda pregiudicherebbero il piano di gestione 
degli esuberi”.
“Al Ministero delle Imprese e del Made in Italy - continuano i sindacati - vogliamo ricordare che si 
tratta di una azienda con siti produttivi dislocati in Basilicata e Puglia che occupa circa 2000 persone, 
realtà fondamentale per quel territorio e per lo sviluppo del Mezzogiorno ma anche per tutto il settore 
manifatturiero e terziario del Paese, un patrimonio professionale che va difeso e tutelato. Chiediamo, 
pertanto, di intervenire con urgenza e di convocare una cabina di regia ed invitiamo le istituzioni locali a 
sostenere la nostra azione di lotta per rendere prioritaria questa vertenza”.
Per queste ragioni le organizzazioni sindacali annunciano un presidio davanti il MIMIT per il 22 marzo: 
“Siamo decisi a confrontarci - concludono - ma anche, se necessario, a mobilitarci per una risoluzione 
definitiva che garantisca un futuro più sereno alle lavoratrici e ai lavoratori di questa azienda”.

VIBAC, mobilitazione 
contro i licenziamenti
Si è svolto nei giorni scorsi il primo incontro tra le 
organizzazioni sindacali (dalle strutture nazionali 
fino a tutte le strutture territoriali coinvolte) e i 
rappresentanti della società Vibac spa, azienda 
produttrice di plastica per imballaggi, la quale 
- con comunicazione del 27 febbraio - aveva 
dichiarato 126 esuberi nel solo stabilimento di 
Termoli (Campobasso). 
“E’ inaccettabile la comunicazione con la quale 
Vibac ha annunciato questi licenziamenti, perché 
riprende un percorso già affrontato quando, 
solo tre anni fa, propose la stessa soluzione per 
i lavoratori di un altro stabilimento del gruppo a 
Vinci (Fi)”. Così Giordano Fumarola della Filctem 
Cgil nazionale, a margine dell’incontro. 
“Nel corso degli anni - ha proseguito - abbiamo 
assistito a scelte discutibili del management, 
prese senza mai coinvolgere le organizzazioni 
sindacali che si sono dimostrate tagli unilaterali, 
come ad esempio avvenuto con gli stralci degli 
accordi di secondo livello. Oppure richieste di 
ammortizzatori sociali che, almeno in teoria, 
avrebbero dovuto rilanciare il gruppo, ma che 
purtroppo oggi certificano solo un triste epilogo”. 
La Filctem preannuncia dunque la mobilitazione 
“per rivendicare il diritto all’occupazione dei 
126 lavoratori licenziati, sia rivolgendoci alle 
istituzioni con la richiesta d’incontro al MiMIT 
già sollecitata, sia con la mobilitazione al fine di 
scongiurare i licenziamenti e mantenere i livelli 
occupazionali”.
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GLI INTERESSI EUROPA-USA NON COINCIDONO, SOLTANTO RICONOSCENDOLO SI POTREBBE CERCARE LA PACE 

UCRAINA, la guerra al bivio

L a strategia di Biden è quella di una 
guerra prolungata per fiaccare la Rus-
sia (come ha spiegato, per dividerla 

in almeno tre Stati) e l’Europa, lavorando 
per una sua disintegrazione (a partire dalla 
Brexit, già realizzata, e dai Paesi dell’est). 

L’obiettivo di Biden è un “cambio di 
regime” a Mosca, una potenza atomica 
(6.000 testate), superando il tabù della 
dissuasione nucleare (la cosiddetta “di-
struzione mutua assicurata”) per affron-
tare la Cina e dominare il mondo con 
destabilizzazioni belliche, finora regolar-
mente sconfitte (ex Jugoslavia, Afghani-
stan, Iraq, Libia, Siria). Biden, dopo aver 
ripetutamente dissuaso l’Ucraina da qual-
siasi trattativa, per combattere il declino 
statunitense come potenza mondiale uni-
polare, sta organizzando una superNA-
TO mondiale, estesa al Pacifico dove ha 
intrapreso esercitazioni militari in Austra-
lia per minacciare la Cina, e non presenta 

finora alcuna ipotesi di uscita dal conflitto 
ma ha chiesto agli alleati l’aumento delle 
spese militari dal 2 al 4% del Pil. Ciò ha 
incoraggiato il bellicismo della Polonia e 
favorito l’oltranzismo di Zelenskyj, che 
ha rifiutato ogni trattativa, annunciato 
la controffensiva di primavera per ricon-
quistare Donbass e Crimea, dopo aver 
proposto la “no fly zone” e invocato l’uso 
di atomiche contro la Russia, sostenendo 
addirittura che “Questa guerra non finirà 
così, scatenerà la guerra mondiale”. Non 
si parla più di far cessare il conflitto, ma 
di vittoria, con costi umani ed economi-
ci incalcolabili. La prima vittima politica 
della escalation a guida angloamericana 
è l’Unione Europea. Ad ogni pronuncia-
mento della Nato, di Londra e di Washin-
gton, la possibilità di un compromesso si 
fa sempre più evanescente, o addirittura 
impossibile. Il sottosegretario britannico 
alla difesa James Heappey ha suggerisce 

agli ucraini di usare le armi pesanti rice-
vute dall’Occidente per colpire obiettivi 
in territorio russo, cosa che è appunto 
avvenuta, con droni che si sono avvicinati 
a Mosca, mentre il segretario alla Difesa 
americano Lloyd Austin sostiene, in modo 
del tutto illogico, che l’attacco russo mi-
naccia non solo l’Ucraina ma l’intera Eu-
ropa, muovendo un passo ulteriore verso 
l’ipotesi della “guerra totale”. Gli Stati 
Uniti hanno proposto una nuova Norim-
berga per giudicare Putin come criminale 
di guerra, ma ignorano, giudicandole giu-
ste, tutte le innumerevoli guerre aggressive 
che sono state promosse da tutti i presi-
denti americani, nessuno escluso. 

Oggi il divario fra interessi europei e 
statunitensi è netto. L’Ostpolitik tedesca, 
che ha facilitato l’ingresso dei paesi dell’Est 
ha conseguito l’effetto di paralizzare la 
UE, con Biden che ora va in Polonia e si ri-
volge particolarmente alla “Nuova Euro-
pa” bellicista e fortemente antirussa come 
ad una propria affiliazione, che preme e 
condiziona la parte occidentale, rimasta 
senza voce e pressata dalle intemperanze 
della parte orientale, impedendole di avere 
una posizione autonoma e vincolandola ai 
propri obiettivi, che sono particolarmente 
penalizzanti per l’Europa che viene colpita 
dalle proprie sanzioni assai più della Rus-
sia e il conto da pagare è  salatissimo, un 
vero e proprio incubo, che peserà a lungo 
sulle famiglie italiane con bollette, disoc-
cupazione e razionamenti vari.

Se l’obiettivo di Biden e dei neocons 
statunitensi è quello di impedire, anche 
con la guerra, il sorpasso economico e tec-
nologico della Cina (col blocco di Huawei 
e del TikTok, delle matrici per i chip e del-
la Via della seta), quello più immediato è 
di creare un baratro fra l’integrazione del-
le economie russa e l’UE, già in crescita e 
che minacciava di essere la prima al mon-
do, col sabotaggio dei due Nord Stream 
che è un vero e proprio atto di guerra che 
la UE ha subito passivamente. Resta co-
munque inspiegabile l’accanimento fana-
tico e masochistico dell’Europa, a partire 
dalle farneticazioni della Von der Leyen, 
che sollecita continue nuove sanzioni che 
fanno male assai più all’Europa, e soprat-
tutto all’Italia, che alla Russia, decidendo 
l’invio di nuove armi più potenti proprio 
nei giorni della memoria della shoah, con 
un rapido ingresso nella UE e nella NATO 
d’un paese che ha più di 30 armate dichia-
ratamente naziste. Al G20 di Nuova Dehli 
Blinken ha respinto la proposta di media-
zione cinese, rifiutando ogni trattativa e 
minacciando sanzioni anche a Pechino in 
caso di sostegno alla Russia e il vertice s’è 
concluso senza poter concordare un co-
municato finale. 

Se l’obiettivo di Biden e dei neocons statunitensi 
è quello di impedire, anche con la guerra, 

il sorpasso economico e tecnologico della Cina, 
quello più immediato è di creare un baratro fra 
l’integrazione delle economie russa e l’UE
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Appare quasi strano che, a fronte 
degli atteggiamenti bellicisti dei politici, 
siano proprio gli esponenti militari che 
sono ormai molto più pacifisti dei politici 
e della stampa di regime e dimostrano una 
visione più corretta e di buon senso della 
guerra e le polemiche in corso negli Stati 
Uniti mostrano che siamo di fronte ad un 
vero e proprio bivio rispetto alle prospet-
tive della guerra. 

Il capo di stato maggiore congiunto 
statunitense Mark Milley sostiene, in op-
posizione alle tesi di Biden e dei neocon, 
che occorre negoziare la pace il prima pos-
sibile, perché questa guerra non può esse-
re vinta da nessuno e che, più si va avanti, 
più aumenta l’altissimo rischio nucleare. 
“La Russia non può (se mai l’ha voluto) 
prendersi l’intera Ucraina e l’Ucraina 
non può riprendersi i territori invasi dal-
la Russia, perché è già ridotta malissimo 
e sarà sempre peggio. È un dato che ri-
mane costante nel tempo. Non esiste una 
soluzione militare”. Anche il Rand (Re-
search and Development), un organismo 
molto importante fondato dall’esercito 
americano e generalmente favorevole alle 
soluzioni militari, ha recentemente pub-
blicato un documento in cui sostiene che 
per gli interessi Usa è bene che la guerra 
finisca al più presto per il rischio inaccet-
tabile di un conflitto diretto della Nato 
e degli Stati Uniti con la Russia e di una 
conseguente guerra nucleare. Un analo-
go giudizio è stato avanzato alla Stampa 
dal capo di Stato maggiore della Difesa 
italiano, l’ammiraglio Giuseppe Cavo 

Dragone, che teme una crescente “esca-
lation” degli armamenti, con l’impiego di 
caccia e missili a lunga gittata e persino 
testate nucleari, ribadendo un giudizio 
già espresso da quasi tutti gli ex-genera-
li italiani del comando NATO in Bosnia 
e dell’ambasciatore Sergio Romano: la 
guerra deve finire subito e occorre ren-
dersi conto che in nessun modo l’Ucraina 
tornerà intera, dovrà cedere i territori del 
Donbass per cui l’Occidente deve rinun-
ciare all’illusione di una vittoria ucraina, 
perché non ci sarà alcuna sconfitta russa, 

per il semplice motivo che, a Mosca, né 
Putin né chiunque altro al suo posto, di 
qualsiasi orientamento politico fosse, po-
trà permettersi di perdere la guerra, come 
l’Occidente proclama, anche a costo di ri-
correre ad un conflitto atomico, perché è 
una questione di sopravvivenza del Paese. 
Ne fa testo il ritiro di Mosca dall’accrdo 
New Start sul nucleare. 

Dunque, come ha spiegato Papa Fran-
cesco, la Terza guerra mondiale è già ini-
ziata ed è del tutto evidente il rischio che 
possa sfuggire al controllo, con esiti ca-
tastrofici, e se non riusciremo a fermarla 
con la mobilitazione dell’opinione pubbli-
ca, è sempre più probabile che sfoci in un 
conflitto nucleare, ricordando che a Ghedi 
sono presenti 100 ordigni nucleari statu-
nitensi ed altri sono schierati ad Aviano 
e questi sarebbero naturalmente i primi 
obiettivi del possibile conflitto. L’Italia 
dovrebbe, anziché inviare sempre nuove 
armi, lavorare per un processo di pace. 

L’Unione Europea non può certo tro-
vare la pace perseguendo il riarmo, ma 
solo riconoscendo che i propri interessi 
non coincidono con quelli statunitensi 
di controllo unilaterale mondiale e pro-
ponendo una composizione del conflitto 
che non sia percepita come una sconfitta 
epocale né a Kiev né a Mosca e dunque 
occorre ristabilire le condizioni di una co-
operazione con la Russia che è parte della 
cultura europea e ci è geograficamente ed 
economicamente vicina.  

Giancarlo Saccoman



Nuovo Progetto Lavoro
Periodico dell’Area ‘Democrazia e Lavoro’ Cgil

Redazione
Gloria Baldoni, Antonio Morandi, Nicola Nicolosi,
Gianni Paoletti, Paolo Repetto (Coordinatore),
Giancarlo Saccoman, Adriano Sgrò

Direttore responsabile Paolo Repetto
Registrazione al Tribunale di Roma
n. 54/22 del 12/4/2022

Notizie, articoli, segnalazioni e richieste
vanno inviati alla seguente e-mail: 
democrazialavoro@cgil.it 

 Democrazia e Lavoro CGIL

 www.progetto-lavoro.eu

 democrazia_elavoro

https://www.facebook.com/Democrazia-e-Lavoro-CGIL-716876725014804
https://www.facebook.com/Democrazia-e-Lavoro-CGIL-716876725014804
http://www.progetto-lavoro.eu
http://www.progetto-lavoro.eu
https://www.instagram.com/invites/contact/?i=17b43buuy44d4&utm_content=ohjmhfu

